IL VERTICE DI COPENHAGEN
Chi ha partecipato al vertice di Copenhagen?
I partecipanti della Conferenza sono divisi in gruppi principali in base ai diversi criteri.
·  Annex I: i Paesi industrializzati, , più i Paesi con economie in transizione (IET) come Federazione russa, Stati baltici, …
·  Annex II: i Paesi membri dal 1992 dell’OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico)
·  No Annex I: i Paesi in via di sviluppo che sono
· particolarmente vulnerabili agli effetti negativi del cambiamento climatico, compresi paesi con basse zone costiere e esposte alla desertificazione e alla siccità.
· sono più vulnerabili agli potenziali impatti economici del cambiamento climatico (come quelli che dipendono pesantemente dal reddito derivante dalla produzione di combustibili fossili e dal commercio) e quindi bisognosi di investimenti, assicurazioni e del trasferimento delle tecnologie.
·  PMA: Paesi Meno Avanzati. Vivono in una situazione per la quale le Nazioni Unite riservano una particolare considerazione proprio per la loro limitata capacità di rispondere ai cambiamenti climatici e adattarsi ai suoi effetti negativi. 
·  osservatori e organizzazioni che assisteranno alle varie sessioni della Conferenza e dei suoi organi sussidiari.  Si tratta di rappresentanti delle Nazioni Unite come l’UNDP (United Nations Development Programme), l’UNEP (United Nations Environment Programme) e l’UNCTAD (United Nations Conference on Trade and Development) e le sue agenzie specializzate come il GEF (Global Environment Facility), il WMO (Word Meteorological Organisation) e il Gruppo intergovernativo di esperti sui cambiamenti climatici (IPCC). Altre organizzazioni, presenti come osservatori, sono le organizzazioni intergovernative (IGO), l’OCSE con la sua Agenzia internazionale dell’energia (AIE) e numerose organizzazioni non governative (ONG) massicciamente presenti con oltre 985 associazioni che rappresentano un’ampia rappresentanza del mondo ambientalista.
Obiettivi
Questa conferenza inizia con una frase: “Per favore, salvate il mondo”, seguita da un video nel quale si mostrava la Terra scena di catastrofi. È una provocazione, ma può diventare realtà se non si prendono provvedimenti entro breve. L’obbiettivo della conferenza è trovare un accordo per ridurre le emissioni di gas serra e ricavare il denaro necessario per gli aiuti e le tecnologie pulite pei paesi poveri, oltre che elaborare un successore del protocollo di Kyoto che scadrà nel 2012. "Il mondo intero guarda con speranza al summit di Copenhagen, nell'auspicio che i negoziati sul clima salvino l'umanità" ha detto Rasmussen, primo ministro danese, ottimista:"Nelle prossime due settimane, Copenaghen sarà Hope-naghen". Il primo intervento è quello del Premier inglese Gordon Brown: "Il nostro obiettivo - dice - è quello di raggiungere un accordo completo ed esaustivo, che dovrà essere convertito in un trattato internazionale giuridicamente vincolante entro un termine non superiore a sei mesi". La conferenza "non sarà un successo se non comincia immediatamente un'azione significativa il giorno stesso in cui i lavori termineranno". Lo ha detto il numero uno dell'Onu in materia di clima, Yvo De Boer, che ha lanciato un appello ai delegati dei 192 paesi a concentrarsi "sulle proposte pratiche e serie in grado di lanciare un'azione rapida" contro i cambiamenti climatici. "I paesi in via di sviluppo attendono disperatamente un'azione tangibile e immediata" contro le emissioni di gas a effetto serra e per adattare le loro nazioni ai nuovi dati sul clima", ha ricordato. Il ministro dell'Ambiente e dell'Energia danese, Connie Hedegaard, ha sottolienato l'importanza di "vedere oltre i propri interessi particolari e operare in nome di 'costruttività’ e impegno".
Greenpeace, tramite il presidente Kumi Naidoo, chiede al Summit di Copenhagen di approvare un accordo legalmente vincolante che includa:
· un taglio delle emissioni di gas serra del 40% entro il 2020 rispetto al 1990;
· 140 miliardi di dollari l’anno dai Paesi industrializzati ai Paesi poveri per fermare e fronteggiare i cambiamenti del clima e i problemi ecologici;
· Bloccare definitivamente la deforestazione delle aree tropicali entro il 2020;
· per i Paesi in via di sviluppo la riduzione della crescita delle emissioni del 15-30% rispetto alle previsioni al 2020, con l'aiuto dei paesi industrializzati.
Risultati dell'accordo della conferenza
La Conferenza di Copenhagen si è conclusa con un accordo tra gli Stati Uniti, la Cina, l’India, il Brasile e il Sud Africa, di cui la Conferenza degli Stati partecipanti ha “preso atto”. In termini espliciti, vuol dire che gli altri Stati, pur non opponendosi all’accordo, non si riconoscono nel documento finale. E’ evidente il dissenso politico di questi Stati, a partire dall’Unione Europea, che sperava in un impegno molto più forte. “Copenhagen è solo  il primo passo verso un nuovo ordine mondiale sul clima, né più né meno”, ha dichiarato il Cancelliere tedesco Angela Merkel, piuttosto delusa dall’esito dei negoziati. Ancora più critici si sono mostrati gli Stati africani e insulari. “Il documento è basato esattamente sugli stessi valori che hanno portato sei milioni di persone in Europa alle camere a gas”  ha dichiarato il capo negoziatore sudanese Stanislao Lumumba Di-Aping. Un riferimento all’olocausto che il capo negoziatore svedese ha giudicato “deprecabile”, ma che tuttavia rende conto della frustrazione degli stati più esposti ai cambiamenti climatici. Le uniche voci esultanti arrivano proprio dai Paesi che hanno redatto l’accordo. La Cina, al pari dell’India, giudica “positivo e significativo” il risultato della Conferenza, ed esprime soddisfazione per il riconoscimento nell’accordo della diversa responsabilità sull’effetto serra degli stati industrializzati rispetto a quelli in via di sviluppo. Barack Obama ha detto che “per la prima volta nella storia le più grandi economie hanno accettato le loro responsabilità per agire contro il pericolo dei cambiamenti climatici”, ed ha specificato che l’obiettivo è ancora quello di raggiungere un accordo sulla riduzione delle emissioni. Va detto che senza l’impegno diretto di Obama, neanche il trattato “molle” approvato venerdì scorso avrebbe visto la luce e che il presidente degli Stati Uniti non può non tener conto dell’ aperto scetticismo, quand’anche di aperta ostilità, che nel suo paese accompagna ogni proposta di diminuzione delle emissioni dannose.
I contenuti dell'accordo
L’accordo tra gli Stati Uniti e i maggiori Paesi in via si Sviluppo, di cui gli altri hanno preso atto, prevede:                                                                                                                                                  - che tutti gli Stati si impegnino a prendere le misure necessarie a mantenere l’aumento di temperatura del Pianeta al di sotto dei due gradi centigradi;
- che venga istituito dai paesi industrializzati un fondo di cento miliardi di dollari all’anno da destinare ai Paesi in via di sviluppo per la riconversione energetica e la riduzione delle emissioni. Purtroppo però non si specifica nel trattato da chi dovranno essere sborsati questi soldi. Inoltre la cifra sembra fuori portata, visto che la pur virtuosa Europa si è impegnata a dare soltanto 2,4 miliardi di euro all’anno nei prossimi tre anni;
- che la responsabilità dell’effetto serra venga ripartita in maniera diseguale tra stati di prima e seconda industrializzazione e stati in via di sviluppo, secondo principi simili a quelli alla base del protocollo di Kyoto;
- che a partire da gennaio 2010 ciascuno stato renda pubblico il proprio obiettivo di riduzione delle emissioni di gas serra;
- che si raggiunga un vero e proprio trattato sul clima, condiviso e sottoscritto da tutti, entro la fine del 2010;
- che la prossima conferenza delle Nazioni Unite sul clima avvenga a novembre 2010 in Messico.
“L’accordo è fondamentalmente una lettera d’intenti – ha dichiarato Yvo De Boer, Segretario della Commissione Onu sui cambiamenti climatici – ci sono gli ingredienti per una lotta di lungo periodo ai cambiamenti climatici, ma manca il vincolo legale. Vuol dire che abbiamo ancora una lunga strada verso il Messico”.
Le persone che sono rimaste più deluse dai risultati del vertice hanno così espresso il loro disappunto: “Greenpeace sta mobilitando milioni di persone perchè diventiamo tutti un unico coro ed un'unica voce. Chi ci rappresentava in quella grande aula non ha pensato ai nostri interessi e a quelli delle generazioni future. Come al solito sono gli interessi di pochi che vengono privilegiati. Facciamo a questo punto sentire forte la nostra voce: noi siamo 6,7 miliardi, loro 193! Non lasciamo che ci impediscano di avere un futuro.”

